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Dio soffre con l'uomo
Il contagio sfida la fecce
conversazione tra ROBERTO DELL'ORO, SEVERINO DIANICH e CIi`ITINA MILITELLO a cura & MARCO VENTURA

occa alla scienza spiegare che
cosa sta succedendo e indicare
come uscirne. Non ha dubbi, in
proposito, l'opinione pubblica
occidentale alle prese con il

dramma della pandemia. La religione
non è centrale. Certo, se ne parla: per la
collaborazione tra autorità civili e religio-
se nell'applicazione delle restrizioni, per
le celebrazioni online e le religioni sui so-
cial, per il ritorno di antichi riti di affida-
mento alla. Vergine e ai santi. Sembra tut-
tavia che l'Occidente uscirà dall'emer-
genza rafforzato nella propria identità di
spazio secolarizzato, nel quale conta più
di tutto il potere della scienza, e dove la
religione sopravvive solo in quanto su-
balterna e residuale.
E proprio così? Dio deve davvero ac-

contentarsi di stare ai margini della sce-
na? «La Lettura» ha sollecitato in propo-
sito tre teologi italiani: Cettina Militello,
74. anni, siciliana di Castellammare del
Golfo (trapani), trapiantata a Roma; Ro-
berto Dell'Oro, 6o anni, nativo di Lecco,
dal 2003 a Los Angeles; e don Severino
Dianich, 85 anni, originario di Fiume e
pisano d'adozione.

Dov'è finito Dio nel tempo della pan-
demia?
CETTINA MILITELLO — Dio è proprio

là dove noi pensiamo che non sia. E con
noi, non c'è dubbio. E una presenza mi-
steriosa che non avvertiamo, ed è anche
giusto che ci ribelliamo, che gli chiedia-

mo dove sei... Però Dio è là dove c'è qual-
cuno che soffre. Non può esserci dubbio.
Almeno per il credente.
SEVERINO DIANICH Per pensare

Dio dobbiamo fare un passo verso uno
spazio ulteriore. Verso un orizzonte infi-
nito, del quale non misuriamo le dimen-
sioni. Dobbiamo spingere lo spirito uma-
no al limite. Se sentiamo Dio dentro al
nostro orizzonte, con la nostra logica, ne
cogliamo solo le contraddizioni.
ROBERTO DELL'ORO Con il virus

facciamo esperienza della contingenza,
di ciò che ci tocca tutti senza che lo abbia-
mo voluto. Attraverso questa esperienza
possiamo risalire all'origine della contin-
genza. Potrebbe essere il nulla. Invece è il
tutto, cioè Dio. E in Dio incontriamo l'al-
terità delle cose, una realtà sottratta al
nostro controllo.

«Dio ci ama», ha scritto un commer-
ciante romano sulla vetrina del negozio
chiuso dal decreto antivirus. Qualcuno
ha aggiunto (la versione letterale è più
colorita): «Pensa se non ci amava».
CETTINA MILITELLO — Sono modi

primitivi e rozzi di pensare Dio. Dio sof-
fre, e soffre con noi. E presente ed è pre-
sente con noi. Nella tragedia di chi non ce
la fa, di chi ha paura, nella speranza di chi
si dà conforto.

Davanti a una tragedia si può perde-
re la fede.
SEVERINO DIANICH C'è chi perde la

fede. C'è chi la trova. Non tenterei nean-

che di dire perché. Qui si entra in un ter-
reno insondabile.
A quale fede ci si rivolge in questi

giorni?
CETTINA MILITELLO Reagiamo alla

maniera primitiva. Facendo rumore, ur-
lando, cantando. Rimedi atavici per pau-
re ataviche. La superstizione colma emo-
tivamente i vuoti che la fede riflessa non
riesce a colmare...

La fede riflessa?
CETTINA MILITELLO La fede adul-

ta. Capace di argomentare. Invece siamo
bersagliati di madonne, ostensori, vesco-
vi che implorano... Intendiamoci: la fede
dei semplici va rispettata. Ha un'incredi-
bile potenza. Però non accetto che la si
utilizzi o la sí umili. Ce l'ho con chi la ca-
valca per fini impropri. Poi certo, la fede
vera non ha bisogno di queste cose.
La fede dei semplici e la fede riflessa

convivono nella Chiesa.
CETTINA MILITELLO — Una delle no-

stre responsabilità di Chiesa è di avere as-
secondato questa deriva. Invece dobbia-
mo chiederci che cosa abbiamo fatto del-
le nostre relazioni, che mondo abbiamo
costruito, che fideismo scientifico abbia-
mo eretto a succedaneo della fede.
SEVERINO DIANICH I vescovi han-

no invitato gli italiani a pregare San Giu-
seppe il 19 marzo. Ci chiediamo che cosa
significhi. Nell'Antico Testamento l'im-
plorazione di Dio è collettiva, com'è col-
lettiva la penitenza. Quando Giona va a
Ninive, il re decreta il digiuno di tutti gli
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abitanti e infine Dio risparmia la città.
Con Gesù la colpa è personale. Ma non si

perde it senso del popolo, che e poi il
senso della Chiesa.

Dio potrebbe arrestare la pandemia.
ROBERTO DELL'ORO 11 Dio crstia-

no non causa nulla. Nel mondo della re-
altà e delle cose Dio è all'opera negli
eventi l.unan:i, ma non li causa diretta-
mente. Siamo noi che dagli eventi umani
dobhiamo risalire al significato della sua
presenza .
CE-MINA MILITELLO — Dio non è un

ta,T (buchi che viene a risolvere proble-
mi creati da noi stessi. Ci ha fatto liberi. Ci
ha affidato il creato. Noi lo abbiamo mas-
sacrato, ci stiamo autodistruggendo per
it nostro delirio di onnipotenza.

Eppure il Dio creatore dovrebbe po-
ter intervenire.
ROBERTO DELL'ORO --- La creazione

non sta nell'effetto fisico. L'amore di Dio
lascia essere le cose nella loro libertà.
Non le determina, né le controlla. Il rap-
porto tra Dio e il mondo è il rapporto tra
due libertà. La libertà di Dio lascia essere
il mondo nella sua contingenza. Perciò
da essa risaliamo a lui.

Allora a che cosa serve pregare?
ROBERTO DELL'ORO — L,a preghiera è

una confidenza, un rimettersi nella fede

aria oonta cieli origine cne ci na generati.
Certo chiediamo anche che Dio ci salvi,
che ci mantenga in vita, che rimanga fe-
dele alla sua promessa, però siccome Dio
non è un idolo... se potessimo controllar-
lo, sarebbe solo un idolo... invece ci ri-
mettiamo al mistero della sua trascen-
denza, e riscopriamo la nostra libertà.
CETTINA MILI'I'ELLO — Fuori dell'otti-

ca eli fede, la preghiera è solo una tecnica
di rilassamento. Cristianamente, la pre-
ghiera è dialogo, è colloquio, E abbando-
narsi a Dio, anche con durezza, anche
chiedendo dove sei. Purtroppo prevale
spesso la preghiera di domanda. E il no-
stro limite. Non me la sento di criticare.
lo stessa dico: Signore aiutaci. Ma mi pia-
ce anche dirgli: so che sei qui, con me,
SEVERINO DIANICH .---- Gesù racco-

manda la preghiera di domanda e pro-
mette la risposta. Gli si potrebbe obbiet-
tare: caro Gesù, tu per primo non sei sta-
to esaudito quando hai pregato nel Get-
semani «Dio, allontana da me questa
sofferenza».

«t
eA

Nessuna certezza.
SEVERINO DIANICH ---11 Vangelo assi-

cura: il Padre non mancherà comunque
di darvi il suo spirito. Ne posso derivare
un atteggiamento interiore di fiducia.
Una liberazione dall'ansia della mia sorte
immediata. Come si diceva da noi un
tempo, e come dicono ancora i musul-

mani, sarà come Dio vorrà.
Mentre qualcuno prega, tutti ci ri-

mettiamo alla scienza,
SEVERINO DIANICH — Nella Chiesa

ortodossa greca c'è stata resistenza a in-
terrompere la comunione con il pane e il
vino per via del virus. Per noi è chiara la
distinzione tra la sostanza sacramentale,
dove Dio non può trasmettere alcuna in-
fezione, e la sostanza fisica degli elemen-
ti, attraverso cui può diffondersi l'epide-
mia. Possiamo ascoltare l'epidemiologo e
al contempo possiamo pregare.

Resta il fatto che la scienza può aiu-
tarci più di Dio. E che un Dio che non
mi soccorre è un Dio cattivo.
ROBERTO DELL'ORO ----- Siamo sem-

pre liberi di andare verso Dio odi rifiutar-
lo, di incolparlo, di addebitargli la causa
delle cose terribili che ci capitano. Dio
non ci costringe a interpretare i fatti né
nel senso della bontà delle cose che suc-
cedono né nel senso della loro malvagità,

ll malvagio per eccellenza è il diavo-
lo.
CETTINA MILITELLO .--- Il diavolo sia-

mo noi. Siamo noi il soggetto del pecca-
to. La colpa e nostra. Individuale e collet-
tiva. Dobbiamo finirla di inventarci spau-
racchi che stanno al di fuori di noi.
SEVERINO DIANICH  Il demonio è

accovacciato davanti alla nostra porta,
Leggiamo nella Genesi. In altre parole, il
demonio è la tentazione da cui devo di-
fendermi.
ROBERTO DELL'ORO   Il demonio è

il principio della separazione. E ciò che
causa in noi il dubbio elle l'origine sia
cattiva. In quanto tale rappresenta l'atten-
tato più fondamentale alla fede. Il demo-
nio sollecita a pensare Dio come cattivo.
A negare che la nostra relazione con lui
sia una relazione di libertà e non di ne-
cessità.
Può essere questa libertà la chiave

dell'alleanza tra Dio e gli scienziati?
CETTINA MILITELLO — La scienza è

un'alleata. Salvo quando si pensa onnipo-
tente, Lottiamo insieme per sconfiggere
questo virus benedetto... o maledetto...

Benedetto o maledetto?
CETTINA MILITELLO Maledetto per

il dolore che porta... quella quantità infi-
di bare... Benedetto nel senso che

può darci una ripartenza, può restituirci
il senso del limite che avevamo comple-
tamente perduto. Come dice in questi
giorni un teologo amico, di cui preferisco
non fare il nome, non tutto andrà bene,
ma tutto andrà meglio.
Nel senso che il distanziarci ci unirà?
ROBERTO DELL'ORO — La scommes-

sa fondamentale di questi giorni è la sol-
lecitudine sociale. Nel momento del di-
stanziarsi ripensiamo il senso della vici-
nanza. Perché così è Dio rispetto a noi. È
vicino e perciò ci sollecita alla vicinanza
reciproca. Lo vediamo nella solidarietà
che si esprime nel lavoro dei sanitari.
CETTINA MIIITELLO Misericordia

è la parola che accomuna tutto il dire Dio.

Ci si devono aggrovigliare le budella per
l'altro, Abbiamo in questi giorni oceani di
compassione. Pensiamo a quelli che ri-
schiano la vita. Che cosa li muove se non
questo senso profondo del dovere di es-
sere presso l'altro? Questo, e nient'altro, è
il nome di Dio.
SEVERINO DIANICH   Gesù viene

sollecitato più volte sulla colpa delle vitti-
me. Ad esempio nel crollo di una torre. O
nella strage ordinata da Pilato nel tem-
pio. Per lui ciò che importa non è se chi
ha perduto la vita ha peccato, ma se la tra-
gedia sarà uno stimolo alla conversione.

(tt,1
Ì la domanda che giro a voi in con-

elusione. l.a tragedia ci convertirà?
CETTINA MILITELLO {Tutto questo

sarà una lezione, Non possiamo conti-
nuare ad abusare di noi stessi e del crea-
to. L'ecosistema globale insorge. In que-
sto senso la conversione è ritorno a Dio,
alla sua alleanza, alla sua Parola.
ROBERTO DELL'ORO Siamo dati a

noi stessi come esseri liberi. Liberi eli
pensare l'origine oppure di negarla.
L'esperienza del virus è un'occasione di
distanziamento rispetto all'origine. O di
riavvicinamento.
SEVERINO DIANICH — Sì, la pande-

mia è l'occasione per qualche passo di
conversione. Cioè di cambiamento dello
stile di vita, dell'orientamento della vita.
L questo il senso della fede cristiana.

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

1
1
9
2
3
3

Settimanale

Edizioni Dehoniane



3 / 3

Data

Pagina

Foglio

22-03-2020
8/9

rae.uer uuu ~e
IaLettura

Che fine ha fatto la
religione in questi
giorni dominati
dalla pandemia?
Di fronte alla
sofferenza e alla
paura, sembra
che quasi nessuno
più confidi
nell'aiuto divino
e che tutte le
speranze
siano affidate
ai progTressi della
ricerca scientifica.
Ci siamo rivolti
a tre teologi
cattolici
Roberto Dell'Oro,
Severino Dianich,
Cettina Militello

per sollecitare
tuia riflessione
sulle domande
che i credenti
Si pongono e
sulle risposte che
possono venire
dal messaggio
evangelico

2

Le vari
Nelle foto, dall'alto, i teologi

con cui sì è confrontato
Marco Ventura.

Roberto Dell'Oro, studioso
laico, si è formato a Milano e

a Monaco di Baviera.
Attualmente dirige l'Istituto

di bioetica della Loyola
Marymount Unìversity di

Los Angeles, dove dal 2003
è anche professore presso il

dipartimento di Studi
teologici. Nel decennio
precedente ha lavorato
presso la Georgetown

University di Washington
DC. E l'autore di Health and
Human Flourishing. Religion,

Moral Anthropology, and
Medicine (Georgetown

University Press, 2006).
Don Severino Dianich,

presbitero della diocesi di

Pisa, e stato a fungo docente
presso la Facoltà teologica

dell'Italia centrale di Firenze.
Ha contribuito a fondare nel

1967 l'Associazione
teologica italiana ed è

autore di numerosi saggi su
argomenti religiosi. Tra le
sue opere: Riforma della

Chiesa e ordinamento
canonico (Edizioni

Dehoniane, 2018), Chiesa
estroversa. Una ricerca sulla

svolta dell'ecclesiologia
contemporanea (San Paolo,
2019); Gesù. Un racconto
per chi non ne sa nulla...

o ha dimenticato
(San Paolo, 2019).

Cettina Militello, teologa
laica, dirige attualmente

l'Istituto Costanza Scelfo per
i problemi dei laici e delle

donne nella Chiesa
(dipartimento della Società

italiana per la ricerca
teologica) e tiene la cattedra

su Donna e Cristianesimo
per la Pontificia Facoltà
Teologica Marìanum di

Roma. Ha curato assieme a
Serena Noceti il volume Le

donne e la riforma della
Chiesa (Edizioni Dehoniane,

2017). Tra le sue
pubblicazioni: VI è stato detto,
ma ìo vi dico. Una rilettura dei

10 comandamenti (San
Paolo, 2018), Maria con occhi

dí donna. Nuovi Saggi (San
Paolo, 2019), Ripensare il
Ministero. Necessità e sfida

perla Chiesa (Nerbini, 2019)
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